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LA DIVINITA’ E L’IMPREVEDIBILITA’ DEGLI ESSERI UMANI

Intervento::

Tu hai detto che la divinità ama l'improvvisazione per cui avrebbe ceduto la sua onniscienza all'uomo dandogli il libero arbitrio e, in cambio, la divinità avrebbe ricevuto il piacere di godere della risultanza creativa che deriva dal rapporto degli esseri dotati di libero arbitrio

Falco:

Proviamo a riassumere a questo proposito una serie di punti. Parliamo del famoso problema del Bene e del Male, dell'idea stravagante che la divinità deve essere buona come alcune religioni stabiliscono, mentre una divinità non è né buona né cattiva perché il buono ed il cattivo sono interpretazioni umane in base ad una molteplicità di variabili.

Nel momento nel quale la Divinità Primeva sceglie il campo della materia, e quindi l'idea ed il concetto delle forme, entra in un nuovo regno, in una condizione che non è quella di partenza della divinità. La divinità, a contatto con le forme, essendo onnisciente, cioè capace di - tutto consideriamo tutto questo in maniera molto umana - si annoierebbe a morte perché sa già tutto, conosce già come va a finire una situazione o l'altra. Facciamo un esempio: a voi interessa vedere il film o sapere come va a finire? Vi interessa vedere il film perché essere nelle forme vuole dire vedere il film, partecipare al film, altrimenti sai già come va a finire, e quindi c'è un’immobilità del tutto. A questo punto la soluzione filosofica sarebbe la seguente: la divinità rinuncia all'esercizio dell'onniscienza a favore della concessione del libero arbitrio. Qual è la caratteristica di una forma con il libero arbitrio? L'imprevedibilità. Quindi, l'imprevedibilità è l'elemento totalmente mancante all'onniscienza, in quanto, se c'è onniscienza, non può esserci imprevedibilità. Se noi quindi sosteniamo il concetto del libero arbitrio, cioè la possibilità da parte di una forma minore, che non è consapevole del tutto, di agire anche al di fuori del proprio campo di Intervento:, in quel momento il libero arbitrio funziona e, se funziona, la sua caratteristica è quella o di creare leggi nuove o di agire in forma originale al di fuori appunto della prevedibilità. L'imprevedibilità come scelta che, in questo caso particolare, sostituisce l'onniscienza che sarebbe una caratteristica della forma divina.

Intervento:

E questa è la parte di piacere, di godimento della divinità?

Falco:

Ma anche questo è un modo di dire: questa è la caratteristica delle forme; al di fuori delle forme questo concetto non sarebbe applicabile perché, nelle forme, esiste il numero, la moltiplicazione, la suddivisione dell'Uno mentre, al di fuori delle forme, la molteplicità non c'è.

L’EVOLUZIONE MATERIALE E SPIRITUALE

Intervento:

Cosa succede a queste forme, che hanno agito in questo modo nella loro crescita, quando entriamo nel grande mare, come goccia cosciente di tutte le gocce?

Falco:

Continuando il discorso precedente, se la divinità non giudicasse, e non giudica la differenza tra bene e male ma soltanto l'azione, non esisterebbe allora premio e castigo, se vuoi metterla in maniera “religioseggiante” o “religiosa”, come avviene con questo particolare ragionamento.

Ed anche in questo caso la soluzione sarebbe rappresentata dalla seguente equazione: evoluzione materiale sta ad evoluzione spirituale. Così come esiste una competizione nelle forme che porta ad un progresso, ad un’evoluzione delle specie, altrettanto potrebbe avvenire dal punto di vista spirituale. Quindi, come in natura esistono specie che scompaiono perché sono sostituite da altre più adatte agli ambienti, allo stesso modo succede dal punto di vista spirituale. Se noi consideriamo, anche se in maniera proprio grossolana, un comportamento egoista, malvagio, che porta alla sopravvivenza del singolo in contrasto alla sopravvivenza della specie, scopriamo che in natura questo comportamento non funziona, ed infatti la specie scompare, e quindi tutto questo non funziona anche dal punto di vista spirituale. In questo contesto si può sovrapporre facilmente l'idea di premio e castigo: castigo perché scompari, con annullamento e con tutto quello che ne può conseguire, premio, invece, per la complessità raggiunta, per l'evoluzione spirituale. Vi ricordo che stiamo sempre parlando di un ecosistema che intendiamo materiale/spirituale nel senso della continuità. Sono alcuni piccoli tasselli che possono diventare anche interessanti.

Intervento:

Facciamo l'esempio di un serial killer che ammazza un certo numero di persone. All'occhio divino non dovrebbe essere un comportamento positivo o negativo perché non c'è questa distinzione tra bene e male, ma c'è l'azione. Come si traduce la sua azione in danno per questo killer per poi perdersi e annullarsi.

Falco:

E' ciò che ho appena detto: un'azione individuale, egoistica va a discapito di un’azione più estesa ed allargata. La conseguenza di un’applicazione della scelta, del libero arbitrio, sia che si traduca in pazzia, o in straordinaria eccellenza comunque, intervenendo un principio di libero arbitrio è, in ogni caso, relativa alla responsabilità. Il principio di responsabilità discende dal concetto di libero arbitrio: puoi fare, puoi non fare e le conseguenze sono o sarebbero di questo ordine. 

LE ECCELLENZE

Riferendoci al discorso delle eccellenze noi adesso stiamo insistendo e puntando sulle eccellenze, considerando gli aspetti positivi delle persone che, come facevo notare ieri, sono tutte quante con il minimo comune denominatore: la relazione con gli altri. Nessuna di queste eccellenze è un’eccellenza a se stante, ma sono tutte di relazione. Certo, possono esserci anche le eccellenze negative, e sono quelle che possono fare parte di alcuni aspetti del nostro carattere oppure possono esserci elementi che ci danno modo di affrontare un esame. Se tutto andasse bene che esame dovresti affrontare nella tua perfezione? Avendo , a volte, una qualche leggera spolveratina, di imperfezione, è chiaro che ci si può lavorare sopra.

LA MISSIONE E IL PERCORSO SPIRITUALE

Intervento:

Noi sappiamo che, da quando Damanhur esiste, i damanuriani sono rappresentanti di vari milioni di persone sul pianeta; ognuno corrisponde comunque ad altre persone sul pianeta diventando così il rappresentante dell'Umanità. Negli ultimi anni abbiamo fatto anche quell'operazione di liberazione delle Linee Sincroniche. Si è anche detto che abbiamo fondato Damanhur sui difetti e, ad un certo punto, abbiamo detto che è anche il momento di fondarla sui pregi dei damanuriani. Poi, quest’anno, hai tirato fuori il discorso delle eccellenze; ieri sera hai detto che questi aspetti possono proprio rappresentare degli elementi vivi e poi utilizzati. Questo è un passo per poter, in qualche modo, portare sul pianeta eccellenze, qualità positive, facendo in modo che possano essere distribuite sull'Umanità, visto che hai detto che la liberazione del Pianeta non passa solo attraverso operazioni tecniche, come la liberazione delle Linee, ma anche attraverso un risveglio delle persone? 

Falco:

Possiamo considerare il percorso che porta alla metamorfosi, all’illuminazione per giungere poi alla piena consapevolezza della divinità interiore come il togliere una pellicola scura dalla faccia del proprio cristallo. Ognuno di noi è una faccia di questo teorico diamante. Ognuno, al proprio interno, è ricco di sfaccettature con una diversa capacità di riflettere la luce. Questo è l'obiettivo, l’obiettivo che può essere raggiunto ottenendo una serie di successi, di risultati o comunque intraprendendo una serie di strade. Le strade che possiamo intraprendere sono di tipo materiale, “materiale” inteso come relazionale di specie. Questo è un lavoro che, per noi, è relativo alla costruzione del popolo, al rapporto interno tra gli individui di questo popolo per arrivare così ad un’entità di popolo, quindi ad un superindividuo. Fondamentale in tutto questo è la missione di ciascuno. Ieri abbiamo sfiorato il punto della missione di ciascuno e, anche a questo proposito, vorrei, molto velocemente, chiosare un particolare. 

KARMA E INIZIAZIONE

Non ci sono per nessun damanuriano elementi karmici, comunemente intesi, che possono derivare da altre vite. Perché? Perché nel momento nel quale avviene l'iniziazione di un individuo tutto quello che può essere avvenuto in altre esistenze, colpe o qualunque altro evento, da quel punto di vista è cancellato. Questa è l'iniziazione. Ciò vuole dire che l'individuo giunge all'apice per avviare l'esistenza nella quale rinasce come iniziato, per intraprendere un nuovo cammino. Quindi non c'è “niente”, e “niente” significa che non ci sono limiti e non ci sono scuse. Attenzione, il principio di responsabilità ha sempre due facce: quindi, non ci sono limiti portati da una vita precedente e non ci sono scuse da una vita precedente. Se il punto di realizzazione dell'individuo avviene in questo momento di fluidità temporale, momento nel quale adesso ci troviamo, allora tutto ciò che concerne le capacità di applicazione di libero arbitrio e, perciò, di potenzialità dell’individuo non può che essere concentrato in questo punto. Non avrebbe senso aver lasciata indietro qualche capacità da qualche parte perché renderebbe inarrivabile ed irraggiungibile qualunque risultato. 

INIZIAZIONE E MISSIONE

Ciò vuole dire che, nel momento nel quale avviene l'iniziazione, possono passare anni, mesi, settimane, decenni per riuscire ad individuare qual è il proprio effettivo obiettivo, qual è il proprio fine, soprattutto qual è la propria missione. Sottolineo “missione” perché voglio ribadire questo punto. Qual è la missione di ciascuno e, in particolare, nella missione di ciascuno, quali sono i punti di forza e i punti deboli? Cosa succede quando la missione, che ciascuno dovrebbe realizzare, è in contrasto con i propri bisogni momentanei, con le proprie scelte, con le proprie volontà non ancora fatte di consapevolezza ma che sono psicologiche, ormonali, determinate dai fiumi, tutto ciò che vogliamo mettere ovviamente nel nostro concetto di vita, di esistenza.

E' quello il punto. Quanto ci vuole perché una persona individui qual è la propria missione nell'esistenza? Ma un conto è individuare, e un conto è scegliere di “raggiungere” perché sono due elementi completamente differenti. Una persona può benissimo sapere cosa dovrebbe fare durante la propria missione ma non è detto che abbia la benché minima intenzione di farlo, ed allora come la mettiamo? Hai il punto più avanzato, il punto più estremo delle possibilità, delle potenzialità, dei poteri di scelta e, in altri momenti, abbiamo provato a fare questo discorso - qualcuno se lo ricorderà - parlando di investimento. Meditazione è un investimento che permette di ottenere un credito che viene speso durante la propria esistenza.

Perché distinguo gli eroi del Popolo da qualunque altro defunto? Per questo semplice, esaltante e terribile motivo. Ci sono persone che, in alcuni momenti della loro esistenza, hanno individuato qual è la loro missione ed allora la vogliono perseguire a tutti i costi senza mollare. Certo esiste l'umanità di ciascuno intesa come limitazione, riprova, collaudo e sperimentazione. Anche noi ci osserviamo, come ci osserva la divinità, in un campo e, se siamo simili alla divinità o se siamo la divinità stessa, non possiamo essere diversi. Anche noi osserviamo e ci osserviamo nel momento nel quale adoperiamo il nostro libero arbitrio oppure facciamo scelte, man mano di peso, di livello differente dentro di noi. Ma è questo il punto: quanto la nostra missione può contrastare con la nostra volontà, con i nostri bisogni, e con le nostre scelte diverse. La scuola di meditazione cerca di portare le persone davanti alla consapevolezza della propria missione che poi distinguiamo, se volete, in eccellenze, in talenti, in facoltà, in poteri, le scelte, in specializzazioni. Però c'è chi, in tanti anni, rimane a margine perché ha dei propri interessi e il suo sole gravita solo attorno a questi mentre, in altri momenti, ci sono persone che si comportano diversamente, certamente molto facilitate dall'esistenza di Damanhur perché Damanhur ha un potere di attrazione, di mantenimento in orbita molto alto; è un sole o, perlomeno, un pianeta di una certa intensità capace di avere molti satelliti. Qual è il vantaggio del satellite? Di essere relativamente stabile, non si perde nell'universo, ha un punto attorno al quale riesce a gravitare, del quale fa parte e nel quale può riconoscersi e, nel nostro caso, parliamo di Damanhur come prima sperimentazione così estesa, storicamente parlando, con una quantità e capacità di punti, di elementi che possono diventare chiavi di volta alla scoperta della nostra missione od al suo ottenimento. Noi abbiamo una quantità di punti di applicazione che hanno un’estensione straordinaria, in tutti i campi possibili, da quelli economici a quelli sociali, lavorativi, di scelte di qualunque tipo, genere e grado. Pensate a quante attività si svolgono in Damanhur e come tutte le nostre attività hanno come comune denominatore il fatto di essere attività solidali. Dobbiamo però sempre ricordarci costantemente di non confondere l'interesse - quante volte l'abbiamo detto - con l'idealità e, quindi, con gli obiettivi spirituali la cui realizzazione passa attraverso le mani, anche perché non puoi fare una cosa con le mani ed un'altra con la testa: questi due elementi debbono corrispondere, ed è in quel punto che gravita il tutto. Ognuno dovrebbe quindi riuscire a riconoscere la propria missione, e quanto essa richieda. Poi a chi più ha più viene richiesto, ma neppure “viene richiesto”; è la persona stessa che deve averne consapevolezza, rendersene conto. Non mi risulta che io vada da qualcuno a dire: questa è la tua missione. Certo, una volta individuata, mi verranno a parlare, ed ho anche detto che questo meccanismo deve passare attraverso di me, non può essere delegato. Se la persona individua o ha individuato, inteso qual è la propria missione, qual è il completamento che deve ottenere sarà comunque la persona che l'avrà ottenuto. In quel momento, io mi limiterò a sottoscrivere questo finanziamento che è stato elargito nel momento dell'iniziazione. Alcuni ci lavorano a tutto questo, e quelli che ci lavorano, se lo fanno con costanza e continuità, producono effetti che si chiameranno oggi tecnarcalato, domani tecnarcato o quello che sarà in quel momento perché riusciranno sempre a rendersi conto di quanto la loro singolarità è un elemento fondamentale, basilare della nostra totalità, della nostra complessità mentre altri rimarranno bambini per tutta la vita, nel senso che vorranno “cercare” ma non vorranno “trovare”. C'era un’altra frase famosa che diceva: non so dove voglio andare ma so benissimo da dove sto scappando. Ed è un altro modo per vedere esattamente quello che oggi molti fanno, girando per tutto il mondo. Conclusione: molte persone vengono a Damanhur o vanno in giro per il mondo per “cercare”, ma sono poche quelle che vogliono “trovare”. “Cercare” è facile; chiunque può farlo ma è ancora più facile “cercare” se si ha la certezza di non voler “trovare”.

Una persona va a funghi, non ha mai visto un fungo, non sa come sono fatti oppure, come abbiamo visto più volte, va a cercare i famosi "cirinfi" che si trovano sia in città che in montagna, nei boschi ed anche al mare. Una persona, appena vede i cirinfi, li riconosce e sa di cosa stiamo parlando. Insomma, stiamo giocando su questi aspetti. Il punto fondamentale è la definizione della missione di ciascuno, una missione che, più temporalmente dura nel completamento della propria esistenza, più rifulge come risultato, e la luce di questa può arrivare molto più lontano, diventando, a sua volta, un innesco formidabile per tutti quanti gli altri aspetti. 

IL 163° ELEMENTO E LE ECCELLENZE

Ora posso risponderti: certo, si lavora per distillare da ciascuno la colorazione del 163° elemento che conteniamo o il suo equilibrio. Certo, cerchiamo talenti, potenzialità, poteri ed alla fin fine eccellenze, ed è da molto tempo che queste, quando è possibile, vengono prese, distillate, soprattutto durante Equinozi e Solstizi, che è il momento nel quale siamo a contatto con noi stessi o durante le varie fasi dei legnetti, che è il momento nel quale teoricamente ed idealmente dobbiamo fare il conto di ciò che abbiamo saputo produrre rispetto a ciò che abbiamo voluto fare solo per noi, perché l'unico senso di produzione, per me, è quello che riguarda tutti. E’ la qualità e l’intensità di investimento che conta.

Intervento:

Ieri sera una persona mi ha suggerito di chiamare la mia eccellenza passione per gli estremi, un qualcosa che mi spinge sempre alle cose marcate, grosse, ai temi massimi. Io sono molto affascinato dagli estremi. C’è la vita, ma c'è sempre anche l'aspetto della morte. E’ difficile che mi piaccia una via di mezzo.

Falco:

Io mi chiedo se questa passione per gli estremi non rischia di essere una debolezza, la paura che, in una piccola realtà, non ci siano abbastanza risposte. Allora una persona cerca i massimi sistemi perché teme di non trovare in una piccola cosa quali possono essere gli elementi importanti perché, anche in una piccola cosa, ci possono essere gli estremi: un naso ed una coda. Varrà la pena rifletterci perché può essere parte di una trasformazione, di un cambiamento di un qualunque grado o genere, perché forse può essere utile una capacità di osservare i contrari in un oggetto, in un concetto, anziché scoprire altrimenti le cose per contrasto.

Quindi, immaginando che attraverso gli estremi si vada verso la durata e non verso l'immediata consumazione, diamo tempo e modo di conoscere e far conoscere anche perché esiste una regola costante, una regola di quelle non scritte e non dette: mentre conosci gli altri e gli altri conoscono te tu ti modifichi e gli altri si modificano. Vuole dire che le caratteristiche precipue di ciascuno riescono ad avere una versatilità, una chiarezza, una maggiore definizione dei particolari, e quindi questo è un vantaggio. Ogni qual volta conosci qualcuno in più scambi, dai e prendi qualcosa ed ognuno di questi aspetti avrà a che fare con i vostri punti, oggi, considerati eccellenze perché, ripeto, sono tutte eccellenze relazionali che permettono di dare e prendere da parte delle altre persone.

Sintesi della Lezione

LA DIVINITA’ E L’IMPREVEDIBILITA’ DEGLI ESSERI UMANI

Parliamo del famoso problema del Bene e del Male, dell'idea stravagante che la divinità deve essere buona come alcune religioni stabiliscono, mentre una divinità non è né buona né cattiva perché il buono ed il cattivo sono interpretazioni umane in base ad una molteplicità di variabili.

Nel momento nel quale la Divinità Primeva sceglie il campo della materia, e quindi l'idea ed il concetto delle forme, entra in un nuovo regno, in una condizione che non è quella di partenza della divinità. La divinità, a contatto con le forme, essendo onnisciente, cioè capace di - tutto consideriamo tutto questo in maniera molto umana - si annoierebbe a morte perché sa già tutto, conosce già come va a finire una situazione o l'altra. A questo punto la soluzione filosofica sarebbe la seguente: la divinità rinuncia all'esercizio dell'onniscienza a favore della concessione del libero arbitrio. Qual è la caratteristica di una forma con il libero arbitrio? L'imprevedibilità. Quindi, l'imprevedibilità è l'elemento totalmente mancante all'onniscienza, in quanto, se c'è onniscienza, non può esserci imprevedibilità. Se noi quindi sosteniamo il concetto del libero arbitrio, cioè la possibilità da parte di una forma minore, che non è consapevole del tutto, di agire anche al di fuori del proprio campo di Intervento:, in quel momento il libero arbitrio funziona e, se funziona, la sua caratteristica è quella o di creare leggi nuove o di agire in forma originale al di fuori appunto della prevedibilità. L'imprevedibilità come scelta che, in questo caso particolare, sostituisce l'onniscienza che sarebbe una caratteristica della forma divina. nelle forme, esiste il numero, la moltiplicazione, la suddivisione dell'Uno mentre, al di fuori delle forme, la molteplicità non c'è.

L’EVOLUZIONE MATERIALE E SPIRITUALE

Continuando il discorso precedente, se la divinità non giudicasse, e non giudica la differenza tra bene e male ma soltanto l'azione, non esisterebbe allora premio e castigo. Ed anche in questo caso la soluzione sarebbe rappresentata dalla seguente equazione: evoluzione materiale sta ad evoluzione spirituale. Così come esiste una competizione nelle forme che porta ad un progresso, ad un’evoluzione delle specie, altrettanto potrebbe avvenire dal punto di vista spirituale. Quindi, come in natura esistono specie che scompaiono perché sono sostituite da altre più adatte agli ambienti, allo stesso modo succede dal punto di vista spirituale. Se noi consideriamo, anche se in maniera proprio grossolana, un comportamento egoista, malvagio, che porta alla sopravvivenza del singolo in contrasto alla sopravvivenza della specie, scopriamo che in natura questo comportamento non funziona, ed infatti la specie scompare, e quindi tutto questo non funziona anche dal punto di vista spirituale. In questo contesto si può sovrapporre facilmente l'idea di premio e castigo: castigo perché scompari, con annullamento e con tutto quello che ne può conseguire, premio, invece, per la complessità raggiunta, per l'evoluzione spirituale. Vi ricordo che stiamo sempre parlando di un ecosistema che intendiamo materiale/spirituale nel senso della continuità. La conseguenza di un’applicazione della scelta, del libero arbitrio, sia che si traduca in pazzia, o in straordinaria eccellenza comunque, intervenendo un principio di libero arbitrio è, in ogni caso, relativa alla responsabilità. Il principio di responsabilità discende dal concetto di libero arbitrio.
LE ECCELLENZE

Riferendoci al discorso delle eccellenze noi adesso stiamo insistendo e puntando sulle eccellenze, considerando gli aspetti positivi delle persone che, come facevo notare ieri, sono tutte quante con il minimo comune denominatore: la relazione con gli altri. Nessuna di queste eccellenze è un’eccellenza a se stante, ma sono tutte di relazione.

LA MISSIONE E IL PERCORSO SPIRITUALE

Possiamo considerare il percorso che porta alla metamorfosi, all’illuminazione per giungere poi alla piena consapevolezza della divinità interiore come il togliere una pellicola scura dalla faccia del proprio cristallo. Ognuno di noi è una faccia di questo teorico diamante. Ognuno, al proprio interno, è ricco di sfaccettature con una diversa capacità di riflettere la luce. Questo è l'obiettivo, l’obiettivo che può essere raggiunto ottenendo una serie di successi, di risultati o comunque intraprendendo una serie di strade. Le strade che possiamo intraprendere sono di tipo materiale, “materiale” inteso come relazionale di specie. Questo è un lavoro che, per noi, è relativo alla costruzione del popolo, al rapporto interno tra gli individui di questo popolo per arrivare così ad un’entità di popolo, quindi ad un superindividuo. Fondamentale in tutto questo è la missione di ciascuno.

KARMA E INIZIAZIONE

Non ci sono per nessun damanuriano elementi karmici, comunemente intesi, che possono derivare da altre vite. Perché? Perché nel momento nel quale avviene l'iniziazione di un individuo tutto quello che può essere avvenuto in altre esistenze, colpe o qualunque altro evento, da quel punto di vista è cancellato. Questa è l'iniziazione. Ciò vuole dire che l'individuo giunge all'apice per avviare l'esistenza nella quale rinasce come iniziato, per intraprendere un nuovo cammino. Attenzione, il principio di responsabilità ha sempre due facce: quindi, non ci sono limiti portati da una vita precedente e non ci sono scuse da una vita precedente. Se il punto di realizzazione dell'individuo avviene in questo momento di fluidità temporale, momento nel quale adesso ci troviamo, allora tutto ciò che concerne le capacità di applicazione di libero arbitrio e, perciò, di potenzialità dell’individuo non può che essere concentrato in questo punto. Non avrebbe senso aver lasciata indietro qualche capacità da qualche parte perché renderebbe inarrivabile ed irraggiungibile qualunque risultato.

INIZIAZIONE E MISSIONE

Ciò vuole dire che, nel momento nel quale avviene l'iniziazione, possono passare anni, mesi, settimane, decenni per riuscire ad individuare qual è il proprio effettivo obiettivo, qual è il proprio fine, soprattutto qual è la propria missione. Sottolineo “missione” perché voglio ribadire questo punto. Qual è la missione di ciascuno e, in particolare, nella missione di ciascuno, quali sono i punti di forza e i punti deboli? Cosa succede quando la missione, che ciascuno dovrebbe realizzare, è in contrasto con i propri bisogni momentanei, con le proprie scelte, con le proprie volontà non ancora fatte di consapevolezza ma che sono psicologiche, ormonali, determinate dai fiumi, tutto ciò che vogliamo mettere ovviamente nel nostro concetto di vita, di esistenza.

E' quello il punto. Quanto ci vuole perché una persona individui qual è la propria missione nell'esistenza? Ma un conto è individuare, e un conto è scegliere di “raggiungere” perché sono due elementi completamente differenti. Una persona può benissimo sapere cosa dovrebbe fare durante la propria missione ma non è detto che abbia la benché minima intenzione di farlo, ed allora come la mettiamo? Hai il punto più avanzato, il punto più estremo delle possibilità, delle potenzialità, dei poteri di scelta e, in altri momenti, abbiamo provato a fare questo discorso - qualcuno se lo ricorderà - parlando di investimento. Meditazione è un investimento che permette di ottenere un credito che viene speso durante la propria esistenza.

Perché distinguo gli eroi del Popolo da qualunque altro defunto? Per questo semplice, esaltante e terribile motivo. Ci sono persone che, in alcuni momenti della loro esistenza, hanno individuato qual è la loro missione ed allora la vogliono perseguire a tutti i costi senza mollare. Certo esiste l'umanità di ciascuno intesa come limitazione, riprova, collaudo e sperimentazione. Quanto la nostra missione può contrastare con la nostra volontà, con i nostri bisogni, e con le nostre scelte diverse. La scuola di meditazione cerca di portare le persone davanti alla consapevolezza della propria missione che poi distinguiamo, se volete, in eccellenze, in talenti, in facoltà, in poteri, le scelte, in specializzazioni. Ognuno dovrebbe quindi riuscire a riconoscere la propria missione, e quanto essa richieda. Poi a chi più ha più viene richiesto, ma neppure “viene richiesto”; è la persona stessa che deve averne consapevolezza, rendersene conto. Non mi risulta che io vada da qualcuno a dire: questa è la tua missione. Certo, una volta individuata, mi verranno a parlare, ed ho anche detto che questo meccanismo deve passare attraverso di me, non può essere delegato. Se la persona individua o ha individuato, inteso qual è la propria missione, qual è il completamento che deve ottenere sarà comunque la persona che l'avrà ottenuto.

IL 163° ELEMENTO E LE ECCELLENZE

Ora posso risponderti: certo, si lavora per distillare da ciascuno la colorazione del 163° elemento che conteniamo o il suo equilibrio. Certo, cerchiamo talenti, potenzialità, poteri ed alla fin fine eccellenze, ed è da molto tempo che queste, quando è possibile, vengono prese, distillate, soprattutto durante Equinozi e Solstizi, che è il momento nel quale siamo a contatto con noi stessi o durante le varie fasi dei legnetti, che è il momento nel quale teoricamente ed idealmente dobbiamo fare il conto di ciò che abbiamo saputo produrre rispetto a ciò che abbiamo voluto fare solo per noi. Perché esiste una regola costante, una regola di quelle non scritte e non dette: mentre conosci gli altri e gli altri conoscono te tu ti modifichi e gli altri si modificano. Vuole dire che le caratteristiche precipue di ciascuno riescono ad avere una versatilità, una chiarezza, una maggiore definizione dei particolari, e quindi questo è un vantaggio.
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